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SETTIMANALE 


Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Massa 


Una legislazione di guer- 
ra, che potremmo più tran- 
quillamente definire fasci- 
sta, è approvata o in via di 
approvazione nei maggiori 
stati atlantici: mi riferisco al 
“Patriot Act” statunitense, 
ovvero a quelle “disposizio- 
ni che consentono il notevo- 
le ampliamento degli stru- 


menti a disposizione degli — 


investigatori (perquisizioni 
in casa, sistematico control- 
lo dei movimenti online) pur 
senza alcun specifico man- 
dato preventivo (...) Come 
pure alla eccessivamente la 
vaga definizione di “attivi- 
tà terrorista” per la quale un 
cittadino non-USA possa 
essere immediatamente de- 
portato. E ancora, alla trop- 
po bassa la soglia dello 
standard stabilito per con- 
sentire indagini di intelli- 
gence in terra straniera. E 
sufficiente tali indagini rive- 
stano un ‘obiettivo signifi- 
cativo’, a detta delle stesse 
autorità, per dare il via ad 
ogni tipo di investigazione. 


In pratica, l'FBI potrà con-. 


trollare e passare al setaccio 
una marea di informazioni 
riservate: conversazioni te- 
lefoniche, messaggi e-mail, 
movimenti sul web, cartel- 
le cliniche, dati professiona- 
li. Il tutto con poche o nes- 
suna garanzia giudiziaria”! 
Faccio anche riferimento 
anche alle risoluzioni che 
“Il Parlamento Europeo ha 
approvato il 29 novembre 
2001 con una maggioranza 
nettissima per quanto ri- 
guarda i documenti sulla 
lotta al terrorismo e l’ordi- 
| ne europeo di ricerca e cat- 
tura. La strategia del Con- 
siglio europeo e della Com- 
missione ha ricevuto il vi- 
sto dell’Eurocamera con al- 
cune piccole ma sostanziali 
correzioni. Cambiamenti 
che mirano ad ampliare i 
confini della lotta ‘al terro- 
rismo, per poter includere in 
futuro tutto quel che puzza 
di dissenso al regime. Per 
ora è stata la lotta al terro- 
rismo basco ad agitare po- 
polari e socialisti spagnoli. 


L’intento è quello di far in-. 


cludere nella definizione di 
terrorismo due emendamen- 


gt 


ti che rendano perseguibili 
anche partiti o associazioni 


che appoggiano o sostenga- . 


no gruppi terroristici.”?. Un 
ulteriore rimando è rivolto 
a quella che in Gran Breta- 
gna è divenuta, salvo ecce- 
zioni od ulteriori modifiche, 
la recente legge ‘antiterro- 
rismo’: “La cosa forse più 
inquietante della proposta 
di legge antiterrorismo in 
discussione alla camera dei 
lord (ultimo passaggio pri- 
ma della definitiva approva- 
zione del parlamento) è il 
principio che sancisce, il 
precedente che creerà. Qua- 
lunque stato firmatario po- 
trà infatti ritenersi svincola- 
to dall’osservanza rigida 
della convenzione europea 
per 1 diritti umani o di parte 
di essa. Infatti sarà possibi- 
le d’ora in avanti, ‘deroga- 
re’ o ‘prescindere’ da quel- 
le parti della convenzione 
non ritenute ‘plausibili’ o 


i ~ Continua a pag. 8 


A sà 


MIE a, PRT 


Fi TELLES 


\OVA 


ANARCHICO 


16 dicembre 2001 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


n iberta negate. 


ipesrmaziti | IN QUESTO 
ARDE? NUMERO: 
PAG. 2: AFGANISTAN.. 
LA GUERRA DELL'OPPIO 
PAG. 2: 63, UN CINEMA 
DIVERSO È POSSIBILE 
PAG. 3: MACEDONIA. 
| IL GRANDE GI0C0" 
i BALCANICO È 
PAG. 4: LE PARTIGIANE 
| FEMMINISTE AFGANE 
o DRAM 
PAG. 5: LA RESA DI 
KANDAHAR: UNA 
© STRANA VITTORIA | 
| PAG. 6: TURCHIA. LA 
| TESTIMONIANZA DI 
| UNA SOPRAVVISSUTA 
© ALROGONELLE © 
CARCERI 
PAG. 7: LIVORNO. 
1) verso i FALLIMENTO 
PA IL CANTIERE NAVALE 
Z.  ‘AuroeestiTo” 
| PAG. 7: TRA EFFETTO 
SERRA E MUCCA PAZZA 


Lei ceeni dti iii ani pone 


Soluzione Finale? 


Quanto sta succedendo in questi giorni in Medio orien- 
te non può essere compreso se non alla luce della guerra 
globale inaugurata 1°11 settembre 2001. Nel ritaglio del 
territorio planetario secondo un nuovo ordine geopolitico 
e geoeconomico, anche il Medio oriente si rimpicciolisce 
sino a diventare un frammento di realpolitik di fronte al 
quale le migliaia di vittime (delle quali ogni quattro, tre 
sono palestinesi, nonostante gli attentati eclatanti che mie- 
tono quantità di corpi umani più numerose rispetto allo 
stillicidio quotidiano) sono insignificanti e prive di qua- 
lunque valore, come del resto la politica ci ha insegnato 
da quando l’etica è stata costretta a divorziare. 

Già all'indomani dell’11 settembre, la tentazione di 
Sharon di fare letteralmente terra bruciata dei territori 
palestinesi — di cui i media omettono sempre l’aggettivo 
qualificativo “occupati” anche secondo le norme del dirit- 
to internazionale e le risoluzioni delle Nazioni Unite — si 
era scontrata con la necessità di costruire una sacra coali- 
zione con i paesi arabi moderati, cosa che oggi forse non 
viene più considerato politicamente rilevante perché Bush 


& co. sono passati alla fase due della.Guerra duratura con 


cui intendono conquistare il mondo alla loro mercé. Ades- 
so non hanno bisogno neanche di alibi: i mille morti della 
seconda Intifada non valgono i quattromila morti delle 
Twin Towers neppure nelle dovute proporzioni. 
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4 UN va in vacanza 


Questo numero, il 44 de! 2001, 
è l’ultimo dell’anno. Il prossi- 
mo, dopo la consueta pausa di 
fine anno, sarà datato 13 
gennaio e verrà chiuso in 
redazione il 6. Articoli, brevi e 
comunicati dovranno arrivare 
entro quella data. 

Quest'anno il nostro giornale 
ha dovuto affrontare uno 
sforzo economico supplemen- 
tare per coprire Il mese di 
luglio e per la realizzazione 

. dello speciale a 12 pagine 
dedicato alle tre giornate di 
Genova. Ci auguriamo, per la 
vita di una voce libera, che i 
compagni vogliano continuare 
a seguirci e supportarci, 
rinnovando l'abbonamento, 
sottoscrivendo e, soprattutto, 
diffondendo Umanità Nova. 
Ne approfittiamo per augurare 
un buon anno a tutti i lettori, i 
collaboratori, i diffusori di UN. 


i compagni e le compagne 
della redazione 


“A voi signori interessa 
scoprire il lato in ombra 
della luna. Anch'io allora 
mi sono messo in quest'or- 
dine di idee, col risultato 
che mi è venuto un profon- 
do e terribile sospetto.” 

I. Fleming, 
Agente 007 al servizio 
segreto di Sua Maestà 


Su queste pagine abbia- 
mo già avuto modo di pren- 
dere in considerazione l’im- 
portanza economica e poli- 
tica dell’oppio che, nella 
guerra contro l’ Afganistan, 
si intreccia con gli interessi 
legati a petrolio, idrocarburi 
e “corridoi” continentali 
(vedi l’articolo di Robertino 
“La guerra e la guerra alla 
droga” in UN n. 41 del 25 
novembre). 

Cerchiamo quindi di tor- 
nare sull’argomento e forni- 
re qualche cifra a riguardo, 
tenendo ben presente che a 
livello mondiale il volume 
degli “affari” legati al capi- 
tale illegale (produzione e 
commercio di sostanze proi- 
bite, traffico di armi, prosti- 
tuzione, riciclaggio di dena- 
ro sporco, etc.) è di gran 
lunga superiore a quello del 
capitale cosiddetto legale e 
che in molti casi è proprio 
il primo a determinare la po- 
litiche e l'economia di inte- 
ri Stati. 

Dopo questo doverosa 
premessa, passiamo al caso 
dell’ Afganistan. 

La coltivazione del papa- 
vero da oppio è, da oltre un 
secolo, un elemento di con- 
tinuità in tutta la tormenta- 
ta storia afgana. Quando 
l’impero britannico inter- 
venne per la prima volta in 
Afganistan, uno dei prodot- 
ti più lucrosi della colonia 
indiana che gli Inglesi vo- 
levano proteggere era pro- 
prio l’oppio che veniva tra- 
sportato in Cona e importa- 
to clandestinamente per 
controbilanciare l’esporta- 
zione di grandi quantità di 
tè dalla Cina alla Gran Bre- 
tagna. In tempi più recenti, 
tra le truppe sovietiche di 
occupazione, molti militari 
iniziarono a fare uso di op- 
pio divenendone dipenden- 
ti, proprio come era accadu- 
to a molti soldati americani 
in Indocina. 

La produzione del papa- 
vero, durante l’occupazione 
sovietica, restò in mano ai 
contadini locali, infatti da 
dati ufficiali del ONU ri- 
sulta che fino al 1978 ben 
85% della popolazione af- 
gana aveva abitato le cam- 
pagne coltivando grano, ma 
che con l’occupazione mili- 
tare straniera, la conseguen- 
te guerriglia mujaheddin e 
le migrazioni interne/ester- 
ne per i pochi contadini ri- 
masti a coltivare la terra 
l’oppio divenne la principa- 
le risorsa; fu così che tale 
coltivazione, praticata da 
tutte le etnie, tra il 1978 e il 
1994 aumentò del 1200%, 
giungendo al boom raggiun- 
to nel 1999 - sotto il regime 
talebano - quando da solo 
l’Afganistan produsse il 
79% dell’oppio illecito a li- 
vello mondiale. Contempo- 
raneamente finb al 90% del- 
l’eroina spacciata in Euro- 
pa risultava avere prove- 
nienza afgana attraverso la 
rotta balcanica (Afganistan, 


La guerra dell'oppio 


Iran, Turchia, Balcani) o, 
più di recente, attraverso 
quella alternativa Asia Cen- 
trale-Russia. 

Nel 1999 il valore stima- 
to della produzione di oppio 
per i contadini afgani di cir- 
ca 8.000 villaggi su tutto il 
territorio era di circa 600 
miliardi di lire, che attraver- 
so le tasse imposte, rende- 
vano al regime di Kabul cir- 
ca 30 milioni di dollari al- 
l’anno. 

Ma il 1999 é anche l’an- 
no della “svolta” e, nel set- 
tembre, lo stesso regime de- 
cide una sostanziale ridu- 
zione della produzione, 
unendo l’applicazione del- 
la legge coranica al business 
dei consistenti finanziamen- 
ti ONU per la riconversione 
di tali coltivazioni, tanto più 
che sicuramente nei depositi 
è stata accumulata una tale 
quantità di oppio da costi- 
tuire una riserva consisten- 
te, esattamente come erano 
solite fare le famiglie con- 
tadine che seppellivano sot- 
to terra piccole quantità di 
oppio così come i nostri 
nonni mettevano 1 loro ri- 
sparmi sotto il materasso in 
previsione dei tempi duri. 

Nel luglio del 2000 con 
un decreto del mullah Omar 
i Talebani vietano quindi 
totalmente la coltivazione 


dell’oppio per motivi reli- 
giosi e, a detta degli osser- 
vatori internazionali anche 


americani, il divieto è appli- 
cato con rigore, attraverso 
arresti, sequestri e distru- 
zioni, con gravi conseguen- 
ze sulle condizioni di vita 
delle popolazioni. 

In conseguenza di tale 
contrazione produttiva l’op- 
pio afgano, pur non di ec- 
celsa qualità, nel 2001 ha 
visto decuplicare il suo 
prezzo rispetto all’anno 
precedente. 

Ma se, nei territori con- 
trollati dai Talebani, la pro- 
duzione è crollata vertical- 
mente così non è stato in 
quelli al Nord sotto il domi- 


nio delle opposizioni che 
poi hanno dato vita all’Al- 
leanza del Nord, interessa- 


te a finanziarsi in questo 
modo le armi per la guerri- 
glia; tra l’altro, secondo al- 
cune fonti, la maggior parte 
dei magazzini si trovavano 
dislocati per evidenti moti- 
vi commerciali vicino ai 
confini col Tagikistan e 
l'Iran, ossia nelle zone non 
controllate dal regime Tale- 
bano. 

Di fronte a questo intrec- 
cio di interessi economici 
rilevantissimi legati alla 
produzione dell’oppio è 
quindi fin troppo evidente 
che tra le cause di questa 
guerra vi è sicuramente an- 


che questa; qualcuno ipotiz- 
za anche tale mole di inte- 
ressi non potrebbe essere 
estranea neppure all’attac- 
co terroristico dell’ 11 set- 
tembre. 

Già adesso se ne vedono 
alcuni effetti: il prezzo del- 
l’oppio e dell’eroina sul 
mercato pakistano è sceso 
nuovamente in conseguenza 
anche del flusso di profughi 
provenienti dall’ Afganistan 
con le loro piccole riserve 
accantonate per i momenti 
difficili, ma soprattutto per- 
ché i grandi depositi stanno 
divenendo merce di scam- 
bio per comprare armi e 
nuove alleanze per un con- 
flitto che con ogni probabi- 
lità è solo agli inizi. Inoltre 
il governo transitorio in via 
di formazione a Kabul dif- 
ficilmente potrà fare a meno 
dal riprendere la produzio- 
ne dell’oppio per sanare la 
situazione economica e so- 
ciale interna, magari sotto il 
controllo delP’ ONU. 

Uncle Fester 


Fonti: 

I dati e le informazioni ripor- 
tate sono in gran parte ripresi 
dal Dossier pubblicato in “Nar- 
comafie” (Ottobre 2001) e dal 
libro di Ahmed Rashid, “Taleba- 
ni. Islam, petrolio e il Grande 
scontro in Asia centrale”, Feltri- 


nelli ed. 


Un cinema diverso 


è possibile 

Domenica 25 novembre, alle ore 23,05 RAI TRE ha tra- 
smesso il documentario “Un modo diverso è possibile” 
sulle giornate di Genova, firmato da ben 33 registri demo- 
cratici e di “sinistra” coordinati da Maselli e realizzato in 
collaborazione col Genoa Social Forum. 

Su tale film-inchiesta ci sarebbe da scrivere ben più di 
queste brevi considerazioni, perché appare a tutti gli effetti 
un’operazione politica che ben poco ha a che vedere con 
l'informazione o la documentazione. 

Basti un piccolo esempio. 

Sulla Guida TV della settimana, nella pagina relativa 
alla programmazione televisiva del 25 novembre, è stata 
pubblicata un foto relativa alla messa in onda del film in 
cui si vedono chiaramente due cineasti con la casacca ros- 
sa del Cinema italiano a Genova che riprendono con la 
telecamera il grande striscione nero degli Anarchici con- 
tro il G8, poi andato perduto durante le cariche di sabato 
21 luglio, con la famosa scritta “padroni di NIENTE, ser- 
vi di NESSUNO, all’arrembaggio del Futuro”. 
Inutilmente cercherete tale scena nel film, sapientemente 


realizzato con tagli e manipolazioni degne degli stessi fa- 


ziosissimi reportage filogovernativi realizzati da Mediaset; 
la “regia” ideologica che vi si riscontra è fin troppo chiara 
e finalizzata all’interpretazione dei fatti fornita da quelle 


- forze politiche che si sono riconosciute nel GSF, per cui 


tutto quello che poteva incrinare tale visione e lettura è 
stato cancellato oppure mistificato, alle faccia del tanto 
declamato “Un mondo, tanti mondi” da coloro che si riten- 
gono ispirati dalle parole di Marcos. 

La costruzione del film vede innanzitutto privilegiare 
la grande e pacifica manifestazione dei migranti del 19 
luglio, con un’attenzione smisurata agli aspetti comunicati- 
vi e di festa, senz’altro presenti dentro tale corteo ma che, 
privati dei loro contenuti sociali radicali, finiscono per ap- 
parire quasi come ingenuo folklore di un’indefinita e bea- 
ta umanità varia; poiché altre presenze più radicali (vedi 
ad esempio lo spezzone anarchico con diverse migliaia di 
compagni e compagne) avrebbero in qualche modo turba- 


to tale rassicurante “quadretto” queste realtà sono state 
semplicemente oscurate, a partire dalle numerosissime 
bandiere nere e rosso-nere destinate a svolgere in un se- 
condo tempo un significato soltanto negativo, mentre in- 
vece abbondano le bandiere rosse, quelle pacifiste e di 
Rifondazione Comunista. 

Il racconto del tragico venerdì 20, quello dell’assassi- 
nio di Carlo Giuliani, viene quindi “attaccato” in molto 
semplicistico alla narrazione della prima giornata; la cau- 
sa della feroce repressione poliziesca è quindi spiegata 
come provocata dalle azioni del Black Bloc associate al 
nero dei carabinieri. Il fatto che si trattava in realtà di una 
repressione ampiamente programmata e prevista e che gli 
scontri con le forze dell’ordine avrebbero visto il coinvol- 
gimento diretto di decine di migliaia di persone non assi- 
milabili al Black Bloc è stato elegantemente eluso in quanto 
scomodo politicamente per i dirigenti del GSF preoccupa- 
to di apparire egemone del movimento no-global ed unica 
vittima del governo Berlusconi. 

Per cui tutti quei soggetti e quelle organizzazioni che 
non si sono riconosciute in tutto e per tutto nel GSF, dagli 
anarchici a settori dell’autonomia, da gruppi comunisti in- 
ternazionalisti al sindacalismo autogestito (la cui manife- 
stazione ovviamente risulta scomparsa), dagli antimperia- 
listi ai punk o a collettivi femministi, sono stati - come per 
incanto - eliminati e le loro posizioni ignorate. 

Anche le immagini della sistematica ferocia poliziesca 
sono state selezionate con cura, forse per non turbare trop- 
po gli spettatori e quindi evitare il radicalizzarsi della rab- 
bia e della consapevolezza di quanto può essere terroristi- 
ca e violenta anche la demoîrazia; eppure, paradossalmen- 
te, questo film viene presentato come un esempio di liber- 
tà artistica, impegno sociale e indipendenza del cinema 
italiano. 

Di certo non è meno orwelliano del regime che si dice 
di avversare. 


Altra Informazione 


La guerra in Afganistan 
ha fatto passare in secondo 
piano i drammatici avveni- 
menti che si susseguono in 
Macedonia dall’inizio del- 
l’anno. In realtà i due avve- 
nimenti sono collegati tra 
loro più di quanto non si 
creda. in Macedonia, non 
diversamente dall’ Afgani- 
stan, gli americani e 1 loro 
alleati hanno da tempo av- 
viato un “grande gioco”, fi- 
nalizzato al controllo stret- 
to delle aree di produzione 
energetica e di quelle di im- 
portanza strategica per il 
trasporto internazionale di 
merci e risorse. Come ab- 
biamo visto in articoli ap- 
parsi nei numeri precedenti 
di UN, la Macedonia, che 
non possiede nessuna risor- 
sa strategica, si trova al 
centro dei corridoi commer- 
ciali, economici e energetici 
che corrono dal Medio 
Oriente e dal Caspio verso 
l'Europa. Non diversamen- 
te da quanto successo nel- 
l’Asia Centrale, anche nei 
Balcani gli Stati Uniti han- 

o “giocato con il fuoco”, 
utilizzando per i loro fini di 
destabilizzazione e di inter- 
vento bande armate dalla 
dubbia origine, finanziate e 
addestrate per agire in con- 
formità con i loro interessi. 
La stretta alleanza, cemen- 
tatasi negli anni finali della 
Guerra Fredda, tra gli Stati 
Uniti e la “nazione” fonda- 
mentalista islamica (nazio- 
ne senza territorio ma con 
disponibilità di capitali, ar- 
mi e contatti finanziari sen- 
za precedenti nella storia), 
ha avuto un ruolo centrale 
nello sviluppo delle guerre 
Jjugoslave, e continua a 
averlo nello sviluppo della 
crisi macedone. In Bosnia il 
governo musulmano, comu- 
nitarista e venato di islami- 
smo tradizionale, è stato ed 
è sostenuto dagli Stati Uni- 
ti con il concorso di capita- 
li, armi e istruttori non solo 
sauditi, ma anche iraniani. 
Visto il ruolo avuto dall’or- 
ganizzazione di Bin Laden 
nella destabilizzazione per 
conto americano della Ce- 
cenia e dell’ Algeria, si può 
ragionevolmente supporre 
che lo sceicco miliardario 
non sia stato estraneo alle 
attività islamiche, sotto co- 
pertura CIA, svoltesi nel 
paese balcanico. Il fatto che 
una denuncia in questo sen- 
so sia stata fatta dai nazio- 
nalisti serbi (1 grandi scon- 
fitti delle guerre jugoslave), 
non toglie valore alla de- 
nuncia stessa. Certo, volen- 
do approfondire la questio- 
ne, troveremmo finanzia- 
menti e addestramenti ana- 
loghi a quelli islamico-ame- 
ricani verso la Bosnia, an- 
che nell’altro campo. L’uni- 
ca differenza è che questi 
ultimi non arrivavano da ol- 
treatlantico, ma dalla Rus- 
sia. Ma, tant’è, il fatto che 
un assassinio sia denuncia- 


Il Grande Gioco balcanico 


to da un noto pluriomicida, 
non vuol dire che questo, 
non sia avvenuto. D’altra 
parte, chi scrive può testi- 
moniare di avere visionato 
un video girato da coopera- 
tori internazionali dello 
SCI, nei quali si potevano 
vedere distintamente le re- 
clute della famigerata Quin- 
ta divisione dell’esercito 
bosniaco (responsabile di 
svariati massacri etnici nel 
corso della guerra e della 
caccia al serbo, casa per ca- 
sa nella Sarajevo “liberata”, 
dopo gli accordi di Dayton), 
giurare fedeltà alla nazione 
islamica sul Corano, bran- 
dito da un mullah che pre- 
siedeva alla cerimonia. 
Avvicinandoci alla Ma- 
cedonia, possiamo solamen- 
te ricordare come la svolta 
antifondamentalista dei 
paesi occidentali, sta per- 
mettendo di alzare il velo su 
operazioni sulle quali la co- 
pertura è sempre stata asso- 
luta. L’ultima operazione 
della nostrana Guardia di 
Finanza, ha, infatti, permes- 
so di svelare la triangolazio- 
ne tra mafia kosovara im- 
piantata in Svizzera, Ger- 
mania e Italia da un lato, 
UCK dall’altro, e finanza 
islamica legata alla “nazio- 
ne” fondamentalista a svol- 
gere la funzione di media- 
zione, allocazione di risor- 
se e garanzia di affidabilità 
per i committenti del Penta- 
gono e del Dipartimento di 
Stato. Certo, l’indagine dei 
finanzieri italiani si è ferma- 
ta prima di quest’ultimo li- 
vello, ovviamente precluso 
a indagini e scoop giornali- 
stici, ma la filiera dei rap- 
porti tra servizi segreti ame- 
ricani e europei, fondamen- 
talisti islamici, mafiosi alba- 
nesi e bosniaci e guerriglia 
indipendentista kosovara, 
risultano chiarissimi. 
Come è naturale, ognuna 
delle parti in causa nell’at- 
tuale conflitto balcanico 
stanno cercando di approfit- 
tare del rimescolamento 
delle carte in atto. Gli alba- 
nesi e i kosovari hanno av- 
viato una serie incredibile di 
cerimonie di lutto all’indo- 
mani dell’11 settembre, allo 
scopo di confermare la loro 
fedeltà alla bandiera a stel- 
le e strisce. L’UCK, sfio- 
rando il ridicolo, ha addirit- 
tura offerto al Presidente 
Bush i propri armati per la 
guerra in Afganistan, giusti- 
ficando questa offerta con 
l’addestramento dei milizia- 
ni albanesi alla guerra di 
guerriglia. È noto che gli 
USA hanno risposto corte- 


| semente di no alla generosa 


offerta, ma ci immaginiamo 


l’imbarazzo dei responsabi- - 


li del Pentagono all’idea di 
schierare sul campo alcune 
centinaia di uomini adde- 
strati in condominio con il 
nuovo nemico. 

Il governo macedone, 
ben conscio che gli accordi 
di Ohrid, sottoscritti a lu- 


| glio, segnano l’inizio della 
fine dello stato unitario ha 


avviato una campagna di 


criminalizzazione della con- 
troparte albanese, segnalan- 
done gli stretti rapporti con 
la “nazione” fondamentali- 
sta. Al di la del giudizio sul 
governo macedone, respon- 
sabile dell’innalzamento del 
livello di odio nazionalista 
tra la propria gente, l’accu- 
sa, come abbiamo visto so- 
pra, non è del tutto peregri- 
na. A novembre lo stesso 
governo, la cui composizio- 
ne - ricordiamolo - è quella 
di un governo di salvezza 
nazionale: tutti dentro, so- 
cialisti, centro-destra (che 
controlla presidente e primo 
ministro) per i macedoni, 
PPD e PdSH per gli albane- 
si, ha votato i cambiamenti 
richiesti nella costituzione 
del paese. Questi ultimi, 
prevedono il riferimento al- 
l’esistenza di due entità co- 
munitarie all’interno del 
paese, macedoni e albanesi, 
aprendo così la strada alla 
secessione delle aree abita- 
te dai secondi. Non si trat- 
ta, infatti, del giusto ricono- 
scimento della presenza in 
Macedonia di un buon quar- 
to della popolazione di ori- 
gine albanese, quanto di for- 
nire ai gruppi del nazionali- 
smo armato albanese le armi 
legali per continuare nel 
progetto di creazione di uno 
stato degli albanesi di Ma- 
cedonia sulla parte orienta- 
le di questo paese. La vota- 
zione è stata compiuta al- 
l’unanimità sotto pressione 
americana, ma questo non 
ha, certo, contribuito a tran- 
quillizzare la situazione, dal 
momento che nuovi scontri 
armati sono segnalati ogni 
giorno. La guerriglia alba- 
nese, approfittando del 


black-out informativo attua- 
le, sta rosicchiando posizio- 
ni su posizioni all’esercito 
macedone, il quale è osta- 
colato nelle sue operazioni 
dalle truppe NATO schiera- 
te sulla linea del “cessate il 
fuoco”. La Tipiesa..della 
guerra è vicina, questo dato 
è chiarissimo a tutti nel pae- 
se balcanico, tanto è vero 
che, in campo macedone, si 
è aperta la gara per riuscire 
a ricoprire il ruolo di im- 
prenditore politico del na- 
zionalismo in tempo di 
guerra. I socialisti, finora 
quasi assenti dalla scena, 
hanno avuto un’improvvisa 
impennata, uscendo dal go- 
verno e accusando la destra 
di “svendere il paese agli al- 
banesi”. Per gli eredi del- 
l’internazionalismo proleta- 
rio, non c’è male. La reazio- 
ne della destra, ovviamen- 
te, non si è fatta attendere: 
il Primo Ministro Ljiubo 
Georgevskij ha immediata- 
mente annullato le elezioni, 
previste per febbraio dagli 
accordi di Ohrid. La reazio- 
ne albanese è stata chiara: 
due mesi per convocare le 
elezioni, o sarà guerra. Que- 
st'ultima, tutto sommato, è 
la vera prospettiva sulla 
quale tutti stanno scommet- 
tendo. Né 1 macedoni, né gli 
albanesi, infatti, pensano 
più di riuscire a mantenere 
uno stato unitario e multi- 
etnico; il problema per tut- 
ti, oggi, è quello di assicu- 
rarsi le posizioni migliori 
per la guerra e, in prospet- 
tiva, 1 confini migliori al 
momento del prossimo 
“cessate il fuoco. -D al- 
tronde, a luglio, il mensile 
Reporter, edito nella Bosnia 


serba, ha anticipato i piani 
americani di risistemazione 
dei Balcani. Questi, preve- 
dono la costituzione di tre 
grandi stati, la Croazia (che 
assorbirebbe l’Erzegovina), 
la Serbia (che assorbirebbe 
la Bosnia serba, il Monte- 
negro e il Kosovo del nord) 
e l’Albania (che assorbireb- 
be il resto del Kosovo, alcu- 
ne zone del Montenegro e 
la Macedonia occidentale); 
la Bosnia e la Macedonia at- 
tuali verrebbero rimaneg- 
giate in due protettorati 
americani, di minuscole di- 
mensioni, senza sbocco al 
mare e circondati da vicini 
nemici. 

Questo è dunque il qua- 
dro dell’ultima guerra bal- 
canica, dopo un decennio di 
sangue in tutta la ex-Jugo- 
slavia; a guisa di conclusio- 
ne abbiamo pensato di ri- 
portare la parte finale di un 
articolo apparso su Le Mon- 
de Diplomatique di ottobre 
2001 a firma di Jean-Ar- 
nault Derens, che mi sem- 
bra rappresenti bene quella 
che, oggi, è la situazione di 
quest'area del mondo: “I 
protagonisti delle guerre 
balcaniche contemporanee 
affermano tutti di voler cor- 
reggere le ingiustizie della 
storia. Invece della pace 
duratura che prevedono al- 
cuni, una vasta ridefinizio- 
ne delle frontiere dei Balca- 
ni rischierebbe piuttosto di 
far sprofondare la regione in 
una guerra dei cent'anni. La 
Macedonia è, forse, desti- 
nata a servire da regione-ca- 
via per la ridefinizione et- 
nica delle frontiere balcani- 
che?” 

Giacomo Catrame 
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ROPE T BOVE 


Roma 19 gennaio: 
corteo contro la 
Bossi-Fini 


Sabato 19 gennaio a Roma 
manifestazione nazionale 
contro la legge razzista Bossi- 
Fini indetta da numerose 
realtà di autoorganizzazione 
degli immigrati e antirazziste. 
Come in occasione del corteo 
a Brescia il 24 novembre 
scorso il Coordinamento- 
Antirazzista della FAI organiz- 
za uno spezzone anarchico 
aperto a tutti caratterizzato 
dalla parola d’ordine: “Senza 
stati ne frontiere nessuno è 
clandestino”. Invitiamo fin 
d'ora tutti i compagni le 
compagne interessati a venire 
e a fare riferimento all’indirizzo 
mail del Coordinamento: fai- 
antiracism@libero.it 


2$] fantasmi di Weimar 
Origini e maschere 
della destra 
rivoluzionaria” 


| fantasmi di Weimar, Origini e 
maschere della destra 
rivoluzionaria” di Marco Rossi. 
Zero in Condotta editrice, pag. 
96, lire 12.000. 

Per chi si occupa di memoria 
ritrovare alle origini del 
fenomeno fascista e nazista, 
un nucleo di ragioni e pratiche 
politiche così diverse e 
contraddittorie da quelle che 
perlopiù si condensano a 
fatica in certa letteratura 
sull'argomento, può rivelarsi 
sorprendente. 

Zero in Condotta, v.le Monza 
255, 20126 Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. 

Versamenti sul conto corrente 
postale n° 14238208 intestato 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. Aggiungere 2000 lire 
per le spese di spedizione. 


> Antimilitarismo 
on line 


Le pagine della Commissione 
Antimilitarista sono online 
all'indirizzo: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
antimiliti/ 


Sono raggiungibili anche dalla 
pagina delle Commissioni della 
FAI: http:// 


i. www.federazioneanarchica.org/ 


Libro: “Cruciverba” di Salvo Vaccaro 
© bandiera rossa e nera rd 


commissioni.htmi 


Napoli: apertura sede 


L'O.AC.N. F.A.I. si trova in 
vico Lazzi 5, (tel. 333 28 402 
49). Riunioni ogni mercoledì 
alle ore 20,30. Sito: http:// 
www.ecn.org/contropotere; e- 
mail contropotere@ziplip.com. 
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UMANITA’NOVA 


A Errico Malatesta 
scritti antimilitaristi 


Abbiamo ancora a disposizio- 
ne un certo numero di copie 
del libro “Scritti Antimilitaristi” 
che, curato dalle Edizioni 
Segno Libero nel 1982 
raccoglie una serie di articoli 
scritti da Malatesta e pubblica- 
ti su periodici di varie parti del 
mondo fra il 1912 ed ii 1916. ll 
libro costituisce non solo una 
importante testimonianza 
dell’attività antimilitarista 
svolta da uno dei più significa- 
tivi esponenti dell’anarchismo 
attraverso una serie di articoli 
omogenei difficilmente 
reperibili e finora mai riunificati 
in un unico libro, ma fornisce 
anche molti spunti di attualità 
utili per orientarsi nella 
situazione attuale. Le aggres- 
sioni colonialiste dello Stato 
italiano contro paesi africani, 
le guerre balcaniche, il primo 
conflitto mondiale, sono 
analizzate da Malatesta non 
solo con la consueta lucidità, 
ma anche con quella passione 
rivoluzionaria che ha sempre 
contraddistinto la sua azione a 
favore della liberazione 
dell'umanità. Completano il 
testo un articolo di Max 
Nettlau dal titolo ‘Malatesta e 
la guerra’ che costituisce una 
chiara esposizione del suo 
pensiero antimilitarista e della 
sua opera di chiarificazione e 
di agitazione. 

Il libro di 96 pagine costa 
(spese di spedizione compre- 
se) 13.000 lire. Versamenti sul 
CCP n° 14238208 intestato ad 
Autogestione, Casella Postale 
17127, 20170 Milano, specifi- 
cando la causale. 
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Ho incontrato Matilde 
Adduci alla Casa della Don- 
na di Torino, dove da parec- 
chi anni si incontrano le 
Donne in Nero, femministe 
e pacifiste impegnate nella 
solidarietà attiva con le don- 
ne dei paesi in guerra. La 
loro è, con le parole di Ma- 
tilde, una “diplomazia delle 
donne” che tenta di costrui- 
re ponti, legami, dialogo con 
le palestinesi, le bosniache, 
le croate, le serbe, con le af- 
gane. 

In questa “diplomazia” si 
inserisce il recente viaggio 
che una delegazione di Don- 
ne in Nero italiane, tra cui 
Matilde, ha compiuto in Pa- 
kistan, trå le donne dei cam- 


pi profughi, tra quelle che 


da anni resistono alla vio- 
lenza, all’integralismo, ai 
sovietici, ai mujaheddin co- 
me ai talebani. Scopo di 
questi viaggi è conoscere e 
conoscersi per costruire in- 
sieme percorsi di pace, lai- 
cità, libertà. 

In questi giorni Matilde 
ha ripetuto la sua testimo- 
nianza più e più volte in nu- 
merosi incontri, assemblee, 
riunioni ma la tranquilla 
passione del suo racconto 
non è offuscata. Anzi. Fi- 
nalmente, grazie a lei, ho 
l’occasione di cogliere la vi- 
ta concreta di uomini e don- 
ne in carne ed ossa, liberati 
dalla pesante cappa di piom- 
bo dell’informazione addo- 
mesticata dalla guerra, dal- 
l’arida registrazione delle 
cifre dei morti e dei feriti, dal 
necessario ma estraniante 
esercizio di capire le ragio- 
ni del conflitto, la contabi- 
lità degli interessi, gli snodi 
delle pipeline, le “relazioni 
pericolose” tra Cia e bin 
Laden... 

Le Donne in Nero hanno 


visitato alcuni campi profu- 


ghi ed incontrato esponenti 
di associazioni umanitarie e 
pacifiste ma, soprattutto, 
hanno consolidato i legami 
con le donne della RAWA 
(l’Associazione Rivoluzio- 
naria delle Donne Afgane) 
che sin dagli anni °70 si bat- 
te per i diritti e la libertà del- 
le donne afgane. Partigiane 
disarmate, le donne di RA- 
WA si sono opposte all’inva- 
sione sovietica con la stessa 
forza con la quale hanno 
contrastato l’affermarsi del- 
l’integralismo islamico dei 
mujaheddin prima e dei ta- 
lebani poi. Molte di loro ṣo- 
no cadute per mano dei So- 
vietici, dei mujaheddin e 
dei talebani. Il 4 febbraio 
1987, Meena, una delle fon- 
datrici di RAWA, è stata as- 
sassinata all’età di 30 anni 
nella sua casa di Quetta, in 
Pakistan, dal KHAD (distac- 
camento afgano del KGB), 
con l’aiuto dei mujaheddin. 

La loro è un’organizza- 
zione clandestina e chi vi ap- 
partiene rischia quotidiano- 
mente la vita per portare 


avanti il proprio lavoro 


“sovversivo”: insegnare alle 
bambine ed alle donne anal- 
fabete, supportare grazie al 
microcredito l’avvio di atti- 


vità di artigianato che con- 


sentano alle profughe di 
conquistarsi un reddito e, 
quindi, una possibilità di 
indipendenza. Rawa perse- 
gue il progetto di una socie- 
tà laica, pluralista, aperta. 
Sebbene la loro sia una pro- 


spettiva meramente “demo- 
cratica” e sia evidente una 
loro eccessiva fiducia nelle 
possibilità di un intervento 
“supra partes” dell’ONU, 
tuttavia la coerenza ed il ri- 
gore con il quale da oltre un 
trentennio lottano per la vita 
e la libertà delle donne afga- 
ne merita attenzione e ri- 
spetto. | 
Rawa opera sia nei cam- 
pi profughi del Pakistan sia, 
clandestinamente, in Afga- 
nistan. Queste donne ri- 
schiano la vita tutti i giorni, 
attraversando il confine na- 
scoste sotto il burqa che, 
simbolo concreto di una ne- 
gazione assoluta, diviene lo 
strumento attraverso il qua- 
le riescono ad ingannare gli 
integralisti. Le appartenen- 
ti sono alcune centinaia ma 
la rete di supporto che le so- 
stiene sia nel loro paese sia 
all’estero è molto ampia. 


Quali sono state le tue 
prime impressioni nell’avvi- 
cinarti alla realtà del Paki- 
stan? 

Non posso nascondere di 
aver nutrito un certo timo- 
re. In quei giorni la stampa 
e la televisione italiane mo- 
stravano un paese sull’orlo 
della guerra civile, squassa- 
to dalle manifestazioni vio- 
lente degli integralisti. La 
realtà è molto differente. 
L’unica manifestazione di 
integralisti durante il perio- 
do della nostra visita ha rac- 
colto non più di 400 perso- 
ne, in una città di oltre 2 
milioni di abitanti. 1 fonda- 
mentalisti riescono ad in- 
fluenzare la società soprat- 
tutto per la capacità di in- 
fondere terrore: l’ho avver- 
tito spesso specie tra le pro- 
fughe più recenti, prive di 
casa, reddito, spesso vedo- 
ve con figli. Le donne della 
Rawa vanno in giro sempre 


scortate da persone che ve- - 


rificano che la strada sia li- 
bera. Anche in Pakistan per 
una donna è pericoloso gi- 
rare sola la sera. 


Come è stato il primo in- 
contro con le donne di Ra- 
wa? | 

Io e poche altre siamo 
arrivatè un paio di giorni 
prima del resto del gruppo 


per preparare un program- 


ma di massima per la dele- 
gazione, ma non solo. Le 
rappresentanti di gruppi di 
solidarietà con le donne af- 
gane che hanno una specia- 
le relazione con RAWA 
avevano anche in agenda al- 
cuni incontri con le donne 
di quest’associazione ri- 
guardo a programmi e. pro- 
getti specifici già in corso. 
Io sono fra queste. Le riu- 
nioni con le donne di RA- 
WA sono sempre fitte e 
concitate, il piacere di guar- 
darci finalmente negli occhi 
è grande, le questioni da di- 
scutere sono tanto numero- 
se.che abbiamo paura di di- 


menticarne qualcuna. S. ad 
un certo punto interrompe la 
riunione, non riuscendo a 
trattenere il suo stupore. 


Nonostante sia la prima vol-. 


ta che ci conosca e parli con 
noi, ci tiene a farci sapere, 
le sembra di essere a una 
riunione di RAWA, tanto è 
naturale il nostro modo di 
comunicare insieme. Sorri- 
diamo tutte e continuiamo a 
discutere, il cuore gonfio di 
emozioni, in sintonia con la 
ragione. 


Come si finanzia Rawa? 
La maggior fonte sono i 
contributi che giungono loro 


da singoli.o da gruppi di ap- 
poggio. Vi sono gruppi di 
appoggio in Europa, in Au- 
stralia, persino negli Stati 
Uniti. Anche noi siamo un 
gruppo di appoggio. Tutto 
ciò è stato possibile grazie 
ad internet: il loro sito è sta- 
to una finestra aperta sul 
mondo da cui è stato possi- 
bile conoscere la condizio- 
ne delle donne (e degli uo- 
mini e bambini) afgane. In 
molti hanno preso un primo 
contatto scrivendo alla loro 
casella postale. 


` Ti hanno parlato, almeno 
le più anziane tra loro, del- 
la vita in Afganistan prima 
della guerra civile? 
Sì. Fare alcuni paragoni 
è utile anche a noi.. Ti fac- 
cio. un. solo ‘esempio: 
trent'anni orsono in Afgani- 
stan c’era il divorzio men- 
tre nel cuore dell’Europa, 
nella Spagna di Franco, di- 
vorziare era proibito. Cer- 


‘to anche in Afganistan vi 


erano. violazioni dei diritti 
delle donne e la RAWA na- 
sce nel 1977 proprio per 


. l'affermazione dei diritti so- 


ciali femminili. E non solo. 
Infatti il paese che loro vor- 
rebbero è un paese multiet- 
nico, un paese in cui possa- 
no convivere pacificamente 


tutte le etnie. Loro dichiara- 


no orgogliosamente che al 
loro interno sono rappresen- 


tati tutti i gruppi etnici pre- 
senti in Afganistan. 


So che avete avuto modo 
di visitare un orfanotrofio... 

Sì, ci siamo recate in uno 
degli orfanotrofi gestito dal- 
la RAWA dove vivono una 
quarantina di bambini, 30 
femmine e dieci maschi, con 
un’età variabile fra la prima 
infanzia e l’adolescenza. 

Dopo le prime presenta- 
zioni, ci viene presentato 
uno spettacolo preparato 
per noi. Lo spettacolo, fat- 
to di poesia, prosa e scenet- 
te, prevede anche che alcu- 
ne bambine raccontino par- 


te delle loro vite. Non sem- 
pre questa parte è facile, 
perché si tratta di rievocare 
momenti drammatici. La vo- 
ce di una ragazza si spezza 
mentre ci racconta di quan- 
do 1 taleban hanno ucciso 
suo zio di fronte a lei. Per 
lei è impossibile continua- 
re: 

Le ragazze ci presentano 
anche alcune scenette in cui 
si rievocano i drammi co- 
muni a tante fra loro (fami- 
liari sequestrati dai taleban 
e mal più rivisti, fame, di- 
sperazione), ma vi sono an- 
che numerosi momenti in 
cui i taleban vengono rap- 
presentati in tutta la loro ar- 
rogante ignoranza, e l’ironia 
con cui vengono dipinti 
strappa a tutti un sorriso li- 
beratorio. 

Mi ha colpita vedere la 
tranquilla sicurezza con cui 


‘le bambine recitavano a vo- 


ce alta, lo sguardo diritto 
nei nostri occhi, segno di 
una consapevolezza ormai 
acquisita del proprio valo- 
re: ii 


Una ragazzina in buon 


inglese mi domanda che 


cosa ne penso dell’attacco 


alle due torri. Discutiamo. 
un po’ della situazione poli- 


tica, poi mi rivolge numero- 


.se altre domande, anche sul- 


la mia vita privata, dimo- 


strando un’intelligenza viva . 


e senso dell’umorismo. 


Le partigiane femm 
afgane di Rawa 


niste 


Questa piccola ospite non è 
un’eccezione. Molte bambi- 
ne, passata la timidezza ini- 
ziale, vogliono parlare con 
noi, e parlano dei più sva- 
riati argomenti. Possiamo 
comunicare grazie al fatto 
che loro parlano in inglese. 
Ci raccontano molte cose, 
anche dettagli, della loro 
vita attuale. 

Le bambine e i bambini 
dell’orfanotrofio studiano 
molto, cosa di cui sono mol- 
to orgogliose, e, da come si 
pongono con noi, sembra 
evidente che siano abituate 
al confronto. 

Parlo con numerosi bam- 


Pakistan, dicembre 2000. Una manifestazione di RA WA 


bini. Molti di loro vogliono 
che scriviamo qualcosa sui 
loro diari personali. Le vi- 
site sono rare per loro, ci 
spiegano, e vogliono un no- 
stro ricordo. 

L’ora di lasciare questi 
bambini arriva anche trop- 
po presto. Ci chiedono di 
ritornare, spero che avremo 
modo di mantenere la pro- 
messa. 

Sul pullman, al ritorno, 
B., attivista di RAWA, mi 
parla della solitudine di 
questi bambini, che, così 
piccoli, hanno alle spalle 
una serie di storie dramma- 
tiche. B. mi dice che loro, 
ai visitatori, chiedono di 


non fare domande ai bam- 


bini sul loro passato, perché 
questo troppo spesso li fa 
scoppiare in lacrime. I bam- 
bini parleranno solo se se lo 
sentiranno, e, se vogliono, 
possono raccontare la loro 
storia agli ospiti nel corso 
dello spettacolo. Ma anche 
questa opzione è spesso 
troppo dolorosa. 


Siete state anche in alcu- 
ni campi profughi... 

Tutte insieme ne abbia- 
mo visitato uno, un campo 
dove opera. la RAWA e del 
quale per motivi di sicurez- 
za delle donne che vi svol- 
gono la loro attività, iò non 


ka 


La resa di Kandahar, co- 
me degli altri centri urbani 
afgani, significa poco sia sul 
piano politico che militare, 
in quanto la guerra voluta 
dal governo Usa risulta an- 
cora più difficile a vincersi 
in modo spettacolare e a de- 
terminare un’effettiva nor- 
malizzazione interna sotto il 
suo controllo. 


provvisorio a Kabul, sotto 
l’egida degli Usa, dell’Eu- 
ropa e dell'Onu, non sem- 
brano facilmente praticabi- 
Hip 

Ma per cercare di capire 
qualcosa in tale scenario 
necessario andar 
propaganda e la dis 
zione di guerra. 

Il conflitto arı 
ganistan tra opposte 
ni non è certo iniziato ¢¢ 
l’intervento Usa. Infatti 
l'offensiva annuale decisa 
dal governo talebano contro 
le forze del Fronte Unito 
(poi Alleanza del Nord) era 
infatti iniziata il 1° luglio 
scorso, con l’impiego sul 
campo di circa 25.000 com- 
battenti talebani, tra cui for- 
se 10.000 volontari “arabi” 
(in realtà non solo arabi, ma 
anche pakistani, ceceni, su- 


conosco neppure il nome. In 
un altro, dopo moltissime 
difficoltà sono riuscite ad 
entrare solo alcune. Questo 
secondo campo, detto di 
Jaluzai nuovo, è fatto solo 
di misere tende appoggiate 
sulla nuda terra ed è privo 
di servizi: è probabile che 
le autorità pakistane nő 
volessero che noi vedessi: 
mo la situazione di questi 
profughi. Faccio fatica 
immaginare le condizioni in 
cui versa un altro campo cui 
Non ci è 

accedere... Enorme poi è la 
preoccupazione per le mi- 
gliaia e migliaia di profughi 
che premono lungo la fron- 
tiera e che si privano degli 
ultimi, miseri averi per po- 


ter passare il confine. Non 
è dato sapere quali siano le 
esatte condizioni di vita di 


sfruttamento econamico dei 


profughi? 


Certo. Torniamo al cam- 
po che ho visitato anch'io: 
è un luogo che ospita 2500 
famiglie, di circa otto per- 
sone ciascuna. Si tratta di 
un campo sorto sedici anni 


fa, la cui popolazione non 


vive in tende, ma in casu- 
pole di fango secco. 

Nel corso del viaggio 
verso questo campo profu- 
ghi è evidente che più ci 
avviciniamo alla meta, più 
il panorama diviene desola- 
to. A un certo punto siamo 
circondati soltanto più da 
terra brulla e polvere, di cui 
è possibile avvertire perfi- 
no il gusto acre. Poi, poco 
prima di raggiungere il cam- 
po, ecco che ci appaiono le 
fabbriche di mattoni. Si trat- 
ta di edifici di fango, in cui 


è stato concesso di ` 


danesi, etc.), nella provin- 
cia di Takhar e nell’Haza- 
rajat. Di fronte alle prepon- 
deranti forze talebane, i re- 
parti dell’opposizione del 
Nord formati da non più di 
10.000 uomini erano parsi 
in netta difficoltà e costret- 
ti alla difensiva. 

Adesso ci viene invece 
raccontato che l’intero eser- 
cito talebano, forte almeno 
di 35.000 uomini, si è arre- 
so e dissolto come neve al 


dell’ Alleanza ir 
bero quasi totalmente il 


Il lungo assedio di Kan- 
dahar e la sua capitolazio- 
ne nascondono infatti con 
tutta evidenza alcuni fatti 
talebani e della Legiot 
bin Laden assediati hi 
avuto il tempo e la poss 
tà di allontanarsi, rifugi: 
dosi sulle montagne o päs- 
sando in Pakistan dove han- 
no potuto contare sull’ap- 


si producono mattoni d’ar- 
gilla. I lavoratori, molti an- 
cora bambini, si affannano 
sulle distese di mattoni sec- 
chi e sono ricoperti dall’on- 
nipresente polvere marrone. 
Ci verrà spiegato che gli 
operai sono tutti profughi, 
provenienti dai campi situati 


nelle vicinanze. In effetti,. 


proprio in segui- 
ediamento dei rifu- 
sesta zona: isolati, 
di. tutto, i profu- 
Ituiscono infatti un 
ëñso serbatoio di mano- 
dopera'a bassissimo costo, 
costretti ad accettare condi- 
zioni di lavoro disumane. Si 
tratta si uno dei tanti, stra- 
zianti aspetti del business 
dei rifugiati. 


Come sono le condizioni 


di vita nel campo? 
Nonostante si tratti di un 

campo profughi presente sul 

territorio ormai S più di 


fango - e non sò 
plastica svolazzanti” 
nulla che copra la terra 
sottostante, come spesso 
accade nei campi allestiti 
per i nuovi rifugiati — la po- 
vertà e le mille difficoltà di 
vita della popolazione appa- 
iono subito evidenti. 

Il campo, come tutto il 
paesaggio circostante, è 
immerso nella polvere — un 
delle cui consegi 
diffusa, cronica pri 
malattie respirat 
prattutto» fra i bam 
bambine. - 

Le case ché 
sono poverissime, 
spoglie, spesso bui 
molti casi i pasti ven 
cucinati in piccoli ai 
allestiti direttamente sul ter- 
reno — un fuoco di legna che 
riscalda pentole annerite. 
L’acqua potabile, arrivata 


Una strana vittoria 


ri, è subito andato in crisi 


poggio del servizio segreto 
pakistano, l’Isi, che peral- 
tro ha raggiunto un accordo 
di cooperazione con la Cia, 
firmato a Islamabad il 5 di- 
cembre. 

In questo modo si è quin- 
di evitato un controprodu- 
cente bagno di sangue nella 
“città santa” di Kandahar 
che si sarebbe facilmente 
tramutato per l’ lt d 


rio da vendicari 

D’altra patt 
Omar ha ordinata af 
consegnare la città nelle 


mani dei “pashtun che non 


si sono venduti agli Usa”, 
ben consapevole che un ac- 
cordo tra'vincitori e vinti è 
inevitabile, così come è del 
tutto palese che non c’è fa- 


. zione afgana che possa tol- 


> sul proprio suolo un 
senza armata straniera, 
o meno americana, occi- 
tale e non-islamica. 

u queste due questioni, 
artecipazione talebana al 
nuovo governo transitorio e 
contingenti militari stranie- 


di recente, è distribuita da 
fontane collocate nei vico- 
li. Tuttavia, non mancano 
gli sforzi per abbellire le 
abitazioni, e ridare loro il 
sapore di casa: la presenz 
di un orto, di un cespugli 
di fiori. 

Il campo è 


al suo inte 
un intenso lavo 
vo. Dentro il ca 
scuola, che fun 
larmente. Con p 
corso degli ann 
della RAWA hanno convin- 
to le famiglie del campo a 
mandarvi i propri figli. Co- 
sì, la maggioranza dei bam- 
bini e delle bambine, all’in- 
terno del campo, frequenta 
la scuola. Si tratta di un ri- 
sultato molto importante, 
frutto di un lavoro difficile 
e delicato. Spesso i bambi- 
ni e le bambine, infatti, ve- 
nivano tenuti a casa perché 
lavorassero al telaio, aiutan- 
do così la famiglia a mette- 
re insieme il necessario per 
vivere. In molti casi, dun- 
.que, è stato necessario for- 


- 


reddito procurato 
ccoli, per favorire 
enza scolastica di 


© a molte famiglie 

fta garantito loro 
dei tappeti ad un 
) ) prezzo, preoccupan- 
poi di rivenderli al- 
l’estérno. Inoltre, l’associa- 
zione ha organizzato alcuni 
laboratori di cucito, in cui 
le donne, tantissime fra loro 
vedove, confezionano sciar- 


ire alle famiglie un’alter- 


timi. La RAWA ha 


l’accordo di massima rag- 
giunto a Bonn, immediata- 
mente boicottato dal gene- 
rale Dostum, potentissimo 
signore della guerra uzbeko, 
da Sayed Ahmad Gailani, 
guida spirituale della mag- 
gioranza pashtun e da Ka- 
rim Khalili a capo degli Ha- 
zara, la minoranza sciita che 
nelle scorse settimane si era 
riavvicinata ai Talebani. 

E dietro di loro è facile 
immaginare la 
all'accordo dei ris 


RARA SASA RA ROGER 


pe e vestiti, acquistati, co- 
me i tappeti, direttamente 
dalla RAWA. Come condi- 
zione, è stato chiesto alle 
famiglie di mandare bambi- 
ne e bambini a scuola. In 
olti casi questa strategia si 
ivelata un successo. 

A scuola, all’ interno di 


fe materie. 
è mi ri- 


il pomeriggio le 
stiche non riman- 
lizzate. Vi si ten- 
tti, 1 corsi di alfa- 
betizz one per adulti, an- 
ch’essi molto frequentati. E 
non solo dalle persone di 
questo campo. Alcune clas- 
si, infatti, sono affollate dal- 
le donne di un campo pro- 
fughi vicino. Non si tratta di 
cosa da poco, perché il cam- 
po da cui provengono que- 
ste donne è caratterizzato 
dalla presenza di elementi 
fondamentalisti. In passato, 
i rapporti fra i due campi 
non sono stati privi di ten- 
sioni, anche preoccupanti: a 
lungo si sono temuti attac- 
chi armati. In ogni caso, 
adesso, le donne del campo 
in cui.vi è una presenza 
fondamentalista si recano 
nel campo che abbiamo vi- 
sitato per frequentarne i 
corsi scolastici e avere ac- 
cesso alle cure mediche. 
Nei campo, infatti, fun- 
ziona anche un ambulatorio. 


Si tratta di poche stanze, in 


cui il medico (condannato a 
morte dai mujahidin) del 


campo insieme al personale 


infermieristico, riesce a pre- 


stare le cure ai malati, no-: 


nostante le difficili condi- 


Mazar-i-Sharif, Kunduz e 
durante l’avanzata delle 
truppe uzbeke di Dostum 
verso Kabul. 

Le ultime notizie dirama- 
te dalle agenzie-stampa 
sembrano confermare l’in- 
stabilità della situazione 
sopradescritta. Il coman- 
dante pashtun Gul Agha ha 
affermato che “a nessuna 
condizione accetterà” l’ac- 
cordo stipulato tra il capo 
designato del nuovo gover- 
no Hamid Karzai e i Tale- 
bani per la consegna di Kan- 
dahar al mullah Naqib Ullah 
in quanto questi in realtà 
ebbe firmato un’allean- 
i segreta col mullah Omar 
ontro gli americani e le al- 
tre fazioni dell’ Alleanza. 
Giunge anche la notizia di 
ratorie a Kandahar tra i 
ori” mentre il mullah 
vrebbe annunciato 
l’inizio della guerriglia con- 
tro gli Stati Uniti e i suoi 
alleati. 

Una strana vittoria per 
una strana guerra. 


USF: 


zioni di lavoro. Le medici- 
ne e le attrezzature sono in- 
fatti scarse, i bisogni mol- 
tissimi. 


Avete discusso con le 
esponenti di Rawa della 


bombardafne 
dente che i bọ 
colpivano indiscriminata- 
mente e prevalentemente la 
popolazione civile, causan- 
do costi pesantissimi in ter- 
mini di vite umane, senza 
però aprire reali prospetti- 
ve di libertà per il Paese. Da 
cui la ferma richiesta del- 
l’associazione di fermare 
immediatamente i bombar- 
damenti sull’ Afganistan. 
Inoltre le rappresentanti 
di RAWA ci hanno chiara- 
mente esposto la loro posi- 
zione rispetto all’ Alleanza 
del Nord. Esse ritengono 
che tale forza non rappre- 
senti una reale alternativa 
per il Paese. Gli anni di go- 
verno delle forze che costi- 
tuiscono l’Alleanza del 
Nord. sono ricordati come 


un incubo e 


chiesta della cessazione im- 
mediata dei bombardamen- 
ti, nonché il rifiuto di qual- 
siasi tipo di trattativa con le 
forze fondamentaliste del 
Paese, siano esse composte 
da taleban o da mujahidin. 


Per altre informazioni è 
utile consultare il loro sito 


(documenti anche in italia- 


no): www.rawa.org 


a cura di Maria Matteo 


UMANITA'NOVA 


al 


Mancano 28 giorni... 
alla lapidazione di Safya 


uelli che seguono sono indirizz 
mail e postali cui è possibile 
indirizzare messaggi per la vita 
di Safya Husseini Tungar-Tudu: 
per posta a: Ambasciata di 
Nigeria - via Orazio 18, 00193 
Roma; per e-mail a: 


per Fax allo 06-6896672. 


>“ Contro il summit 
europeo in Belgio 


Azioni e manifestazioni 
previste contro il Vertice 
europeo di Laeken (Bruxelles- 
Belgio) che si terrà dal 14 al 
16 dicembre 

13 dicembre, ore 20: manife- 
stazione di fronte al centro di 
chiuso per stranieri 127bis, 
organizzato dal Collettivo di 
Resistenza ai Centri 

per Stranieri e dal Collettivo 
contro le espulsioni e i centri 
chiusi. 

13 dic., ore 15: Streetparty e 
Louvain-La-Neuve. Partenza 
dalla Stazione — Place de 
l'accueil. 

13 e 14 dic.: Campi alle 
frontiere con la Germania — 13 
dic., manifestazione a Aix la 
Chapelle, in Germania — 14/ 
12, ore 8: passaggio della 
frontiera Germania-Francia 
(luogo di incontro non ancora 
fissato). 

14 dic. Manifestazione 
internazionale dal Petit 
Chateau al Grand Chateau 
(partenza Petit Chateau, © 
boulevard 9eme de Ligne, h. 
LI 

15 dic.: Manifestazione deu 
anarchici (partenza alle 14, 
Place de l'Hotel des Monnaies/ 
Parvis de Saint-Gilles) 

15 dic.: Streetparty, parienza 
alle 15,30, 

Esplanade de Europe - Gare 
du Midi. 
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Reggio Emilia: 
crisi mondiale e 
prospettive libertarie 


Il 15 dicembre, dibattito dal 
tema: “Crisi mondiale e 
prospettive libertarie”; interver- 
ranno Toni lero, Pietro Stara, 
e Maria Matteo. inizio ore 16 
presso la sala pubblica “Casa 
dello studente” di via dell Ab- 
badessa, a Reggio Emilia. A 
seguire cena sociale presso il 
Circolo Berneri, via Don 
Minzoni 1/d. 

Per info: 349/0080873, 

berneri_re@yahoo.com 


A Ancona: No 
alla guerra 


Mercoledì 12 e sabato 15 
dicembre presidio in piazza 
Roma dalle 17,30 alle 20. 
Invitiamo tutti i compagni della 
città e le realtà antagoniste e 
libertarie delle Marche e 
dell’ Abruzzo a essere presenti 
alle manifestazioni (in partico- 
lare a quella di sabato 15) per 
denunciare insieme, con varie 
iniziative che effettueremo 
durante i presidi, i crimini della 
guerra e gli orrori dello Stato. 
Gruppo anarchico “Malatesta”, 
U.S.I. (Unione Sindacale 
| Italiana) 


A Scandiano (RE) 
Giornata del disarmo 
internazionale 


Il 5 gennaio presso i Capanno- 
ni dell'ente Fiera a Scandiano 
l'associazione culturale 
Libertaria Fiori Neri organizza 
la giornata del disarmo 
internazionale. 

Inizio ore 10 presentazione di 
una mostra fotografica sulle 
guerre in corso. Vi saranno 
inoltre video e banchetti 
informativi. 

In serata, dalle 21, concerto 
con Mele Marce (punx da 
Reggio Emilia); Senza Sicura 
(combat ska-oi da Treviso); 
Arpioni (Ska-reggae da Roma) 
info: tel 348/2562906 oppure 
347/7116856; mail: 


fiori.neri@katamail.com 


A Torino: contro tutte 
le guerre, contro 
tutti gli eserciti! 


Ogni mercoledì dalle 17,30 
banchetto contro la guerra, il 
militarismo ed il fanatismo 
religioso nell'atrio dell’universi- 
tà a Palazzo Nuovo, via 
S. Ottavio. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI; c.so Palermo 
46; e-mail fat@inrete.it; tel/fax 
011 857850; la sede è aperta 
tutti i giovedì dopo le 21,15 


Lo Stato turco ha tempo 
fa annunciato l’abolizione 
della pena di morte. Tale de- 
cisione con ogni probabili- 
tà accelererà il processo di 
integrazione della Turchia 
nell’ Unione Europea. Da 
tempo PUE aveva posto 
l’eliminazione della pena di 
morte quale condizione per 
l’ingresso della Turchia nel- 
l'Unione. Ma la pena di 
morte non è che uno dei tas- 
selli del feroce sistema re- 
pressivo dello stato turco, il 
cui accanimento contro i 
curdi e gli oppositori passa 
dalla repressione quotidiana 
della libertà d’espressione 
culturale e politica alla tor- 
tura nei commissariati e nel- 
le prigioni, sino alle uccisio- 
ni extragiudiziali. 

Il 19 dicembre dello scor- 
so anno la repressione nei 
confronti dei prigionieri po- 
litici in sciopero della fame 
sino alla morte (intere sezio- 
ni delle carceri erano nelle 
mani dei detenuti in rivol- 
ta) fu particolarmente dura: 
nell’operazione chiamata 
“Ritorno alla vita”, intra- 
presa con il pretesto di fer- 
mare lo sciopero della fame 


e “salvare” i detenuti, ven- 


nero uccisi 28 prigionieri. 
Lottavano contro l’introdu- 
zione di un regime carcera- 
rio ancor più duro: le celle 
cosiddette di tipo F. La mag- 
gior parte di loro venne bru- 
ciata viva. Questo non ha 
fermato la lotta: in questi 
mesi si è tragicamente allun- 
gato l’elenco di chi, dentro 
e fuori dalle mura del car- 
cere, è morto dopo mesi di 
sciopero della fame. In otto- 
bre l’attacco con armi da 
fuoco, blindati e ruspe al 
quartiere Armutlu a Istan- 
bul, dove prosegue il dram- 
ma dello sciopero della fame 
di decine di ex detenuti po- 
litici e di loro familiari con- 
tro la generalizzazione delle 
celle d’isolamento, con la 
solidarietà della popolazio- 
ne si è concluso con un bi- 
lancio di 6 morti e decine di 
feriti. 


Quel tragico 19 dicembre 
2000 nel carcere femminile 
di Bayrampasa, nel dormi- 
torio CI, colpito da gas e 
bombe incendiarie, si trova- 
va anche Ebru Dinçer, che 
sebbene gravemente ustio- 
nata, è sopravvissuta e si 
trova ora in libertà provvi- 
soria. Pubblichiamo ampi 
stralci di un’intervista da lei 
rilasciata e fatta circolare in 
rete sulla mailing list Inter- 
nazionale di ecn.org. 


I: Tu sei una delle don- 
ne che furono bruciate du- 
rante l’operazione del 19 
dicembre. Per quanto tem- 
po sei stata in prigione e 
qual è la tua situazione di 
salute oggi? | 

E.D.: Fui arrestata nel 
1996. Rimasi nella prigione 
di Bayrampasa per circa 5 
anni e mezzo. Non sono sta- 
ta ancora giudicata ed ora 
sono in libertà provvisoria. 
Dovrei subire molte opera- 
zioni, ma i dottori dicono 
che, pur avendo bisogno di 
essere curata, non posso an- 
dare all’estero per farlo. A 
causa delle bruciature i miei 
occhi non si chiudono com- 
pletamente.. Mi hanno 
detto che ciò potrebbe far- 


Ci bruciarono vive 


La testimonianza di una sopravvissuta 


mi diventare cieca. Questo 
è il modo in cui “torniamo 
alla vita”! 


I: Cosa successe il 19 di- 
cembre 2000? 

E.D.: Fu l’ultimo stadio 
di quella protesta che chia- 
mammo “morte veloce” e 
comprendeva anche lo scio- 
pero della fame. Io facevo 
parte del terzo gruppo di vo- 
lontari per la protesta. Pri- 
ma del 19 dicembre i nego- 
ziati erano continuati, ma il 
giorno 18 fu presa una de- 
cisione. Il primo ministro, 
proprio il giorno prima del- 
l’incendio, disse che il gior- 
no dopo “sarebbe stato un 
giorno diverso”, lo ricordo 
molto bene. 


Molte cose cambiarono 


in quella notte. 28 persone 
furono massacrate in un 
giorno. 

La maggior parte delle 
prigioniere fu ferita ed ab- 
bandonata: questo è il modo 
in cui siamo “tornati alla 
vita”. Quel giorno fu rag- 
giunto il punto più alto di 
crudeltà. 


L: Come fu condotta 
l’operazione? 

E.: Fu un attacco improv- 
viso. Io stavo dormendo 
quando iniziò. Nel dormito- 
rio solo un paio di persone 
erano sveglie. Alle 4.30 tut- 
te fummo svegliate dal ru- 
more. Quando l’attacco co- 
minciò per prima cosa fece- 
ro dei buchi nel pavimento 
del piano sopra il dormito- 
rio: da lì gettarono dentro le 
bombe. Non avemmo nean- 
che la possibilità di vestir- 
ci: lo facemmo in pochi se- 
condi. Non avevamo nulla 
con cui proteggerci. A quel 
punto sono saltata dal letto 
ed ho visto i soldati sul pia- 
no. Stavano mettendo in 
posizione le loro armi. 


I.: Erano soldati di leva? 

E: Erano tutti maschera- 
ti. Non potevamo vedere le 
loro facce, tranne un paio di 
loro, il resto aveva il volto 
coperto. Il bombardamento 
è cominciato alle 4.30 ed è 
continuato sino alle 11 sen- 
za sosta. 

Allo stesso tempo hanno 
aperto il fuoco sul dormito- 
rio. Songul Ince è stata col- 


‘pita al braccio ed una bom- 


ba è caduta sulla sua ferita. 
Ma io sono riuscita a get- 
tarla via: ero al suo fianco. 
Molti dei nostri amici sono 
stati avvelenati dalle bom- 
be. 


I: Che tipo di bombe? 

E: Erano bombe... a gas, 
per quello che potevo di- 
stinguere o ricordare, mol- 
te erano bombe a gas, gas 
nervino, gas irritanti..., cer- 
tamente non potevamo di- 
stinguerle in quel momento. 
Più tardi si analizzano i det- 
tagli. Gli effetti erano che 
non avevamo il controllo dei 


nostri movimenti, perdeva- ` 


mo conoscenza, e poiché 


l’attacco continuava non 
avevamo tempo per riaver- 
ci. Abbiamo tentato di re- 
spirare attraverso le fine- 
stre, ma anche da quella 
parte venivano lanciate 
bombe. In questo modo ci 
impedivano di raggiungere 
l’aria fresca per riuscire a 
riprenderci un po’. Non ero 
incendiata, ma ustionata. 


I: Come è successo l'in- 
cendio? Che armi hanno 
usato? E successa una cosa 
dopo l’altra? 


E.: Sì, è successa una 
cosa dopo l’altra. Il bom- 
bardamento è proseguito 
senza sosta per nove ore e 
noi non potevamo lasciare 
la camerata. Non avevamo 
un posto dove andare. Non 
potevamo neppure rialzare 
la testa, non potevamo sta- 
re in piedi. A causa delle 
bombe fumogene e perché 
loro sparavano ai vetri, non 
avevamo mezzi per proteg- 
gerci, eravamo tutte senza 
conoscenza. Prima che la- 
sciassimo la camerata e nel 
momento dell’uscita, hanno 


bruciato la porta d’ingresso. 


Non so come l’abbiano bru- 
ciata e con cosa. Ancora 
oggi non lo so. 


I: Pensi sia stato un gas? 

E.: Nessuno lo sa ancora 
adesso. Abbiamo detto che 
è stata un’arma chimica per- 
ché un fuoco normale si al- 
larga pezzo per pezzo. 
Cioè, un pezzo comincia a 
bruciare e da lì le fiamme si 
allargano. Questo invece 
non è successo. Le fiamme 
sono esplose all’improvvi- 
so. In pochi secondi l’inte- 
ro dormitorio stava brucian- 
do. Quando mi sono ustio- 
nata, i miei vestiti non han- 
no subito danni, bruciava 
solo la pelle, molto strano. 
Il dorso delle mie mani ed 
il mio viso erano ustionati, 
ma non erano bruciati i miei 
vestiti. 

A quel punto abbiamo 
cominciato a lasciare la ca- 
merata. Ho perso conoscen- 
za. A causa del pesante 
bombardamento non pote- 
vamo vederci l’un l’altra. Ci 


sono compagne che sono ri- 


maste avvelenate e sono 


svenute. Altre, che hanno 
lasciato il dormitorio per 
prime, sono tornate indietro 
per aiutarle. Mi hanno por- 
tato fuori in quel momento. 
Sono stata salvata perché 
ero vicina alla porta d’usci- 
ta. Se fossi stata più distan- 
te, oggi non sarei Viva. 
C’erano 28 di noi in quel 
dormitorio e saremmo potu- 
te morire tutte. Sei sono 
completamente bruciate ed 
anche i loro corpi non sono 
stati riconosciuti. Nilufer 
Alcan, Ozlem Ercan, Gülser 


Tuzcu, Sefinur Tezgel sono 
bruciate vive. 

(...) Appena siamo arri- 
vate all’aperto hanno co- 
minciato a colpirci con l’ac- 
qua degli idranti. Nello stes- 
so tempo, ed eravamo già 
tutte ferite, hanno continua- 
to a lanciare bombe su di 
noi. Colpivano le nostre te- 
ste, le braccia, le schiene, 
ed eravamo già tutte ferite. 

I soldati cominciarono ad 
occupare l’area all’aperto. 
Erano tutti mascherati. Han- 
no preso alcune di noi, tra- 
scinandole e colpendole, 
senza tenere conto di come 
fossero già ridotte. 

L’operazione, sin dal- 
l’inizio, era registrata da vi- 
deocamere. C’erano due te- 
lecamere sul piano. Abbia- 
mo gridato “Smettete di 
sparare!”... ma non l’hanno 
fatto. 


I: Ma queste telecame- 
re erano dei militari? 
E.: Sì, telecamere del- 


l’esercito. L’intero inciden- 


te è stato ripreso, ma non ci 
sono tracce di queste ripre- 
se. Sono ancora in loro pos- 
sesso e non pubbliche. Han- 
no tentato di far credere alla 
gente che ci siamo date fuo- 
co da sole. Hanno fatto 
dichiarazioni con questo 


obiettivo. 


I: Ci hanno detto che 
sghignazzavano guardan- 
dovi. (...) 

E.: Certo, quando siamo 
ritornate all’aperto ci guar- 
davano e ridevano. (...) 


I: Cosa stavano dicen- 
do, potevi sentirli? 
E.. Usavano dei megafo- 


ni, ci gridavano “Arrende- 
tevi!”, e ci giuravano: “Vi 
uccideremo tutti, vi bruce- 
remo tutti”. Una per una ci 
hanno afferrate: alcune era- 
no gravemente ferite. 


I.: Chi erano quelle gra- 
vemente ferite? 

E.: Hacer Arikan, io, 
Birsen Kars che è nella pri- 
gione di Bakirkoy oggi. Le 
hanno negato le cure medi- 
che. Hacer Arikam è in una 
situazione pericolosa. Il 
45% del suo corpo è ustio- 
nato, è finita nelle fiamme 
tentando di salvare Sefinur 
Tezghel. Quando ero in 
ospedale, fino a due mesi fa, 
Hacer ancora non poteva 
stare in piedi né cammina- 
re. Non l’hanno curata nel- 
l’ospedale di Cerrahpasa 
per almeno due mesi perché 
stavano aspettando che mo- 
risse. 


I: Erano dottori? 

E.: Sì, erano dottori, sta- 
vano parlando tra di loro e 
li abbiamo sentiti. Ce l’ha 
detto anche Hacer. C’erano 
quattro di noi, in quel- 
l'ospedale, tutte seriamen- 
te ustionate: Hacer, Birsen, 
Gulizar Kesici ed io. Ci sia- 
mo rimaste per due mesi e 
nessuna è stata curata. Era- 
vamo incatenate per le gam- 
be ai letti. Non eravamo in 
grado di alzarci: questa tor- 
tura è proseguita per due 
mesi. Penso sia stato un me- 
se e mezzo dopo l’incendio 
quando sono venuti i rap- 
presentanti del Comitato 
contro le torture dell’ Euro- 
pa. In quel momento mi sta- 
vano operando per cui non 
li ho visti. Le catene delle 
nostre compagne sono sta- 
te rimosse per un paio 
d’ore: dopo che la delega- 
zione se ne è andata le han- 
no incatenate di nuovo. (...) 
Se escludiamo il pronto soc- 
corso né io, né Hacer, né le 
altre compagne abbiamo ri- 
cevuto cure mediche. Solo 
asciugamani umidi. 

(ot) I 

E.: Esprimere i miei sen- 
timenti è molto difficile, ma 
mi piacerebbe che ognuno 
conosca la realtà della Tur- 
chia. Questo non è stato il 
primo massacro e nonostan- 
te tutto, io non posso smet- 
tere di chiedermi “perché?” 
“perché?” 

(...) Io stavo pensando al 
nazismo ed ad Hitler. L’ab- 
biamo letto nei libri. Abbia- 
mo visto i documentari. 
Penso al massacro di Sivas. 
Io penso ai 37 compagni che 
sono bruciati a Sivas. Pos- 


| siamo dire: “prima eravamo 


nelle camere a gas, poi sia- 
mo finite nei crematori”. E 
stata una vera bestialità: 
eravamo intossicate dalle 
bombe e dai gas e poi ci 


hanno bruciato. Hanno fat- 


to tutto in una notte. Hanno 
fatto la tirannia, la segrega- 
zione e la mortę in una sola 
notte. 

Traduzione di Rosaria 


La vicenda del Cantiere 
Navale Fratelli Orlando si 
sta avviando alla triste con- 
clusione. Forse fra pochi 
giorni sarà dato alla città 
l’annuncio che la società 
non può onorare i propri 
impegni, forse riuscirà ad 
ottenere un finanziamento 
che le permetterà di vivac- 
chiare per qualche mese. 


Dopo anni di trionfalismo, 


di culto dei dirigenti e del- 
l’imprenditorialità, questa 
avventura si concluderà con 
le vittime di sempre: i lavo- 
ratori, del Cantiere e del- 
l’indotto, e le loro famiglie, 
gettati sul lastrico dai mer- 
canti avventurieri di Livor- 
no. Qualcuno certamente 
tenterà di gettare le colpe 
sull’attuale governo, che si- 
curamente non opera a van- 
taggio dei lavoratori, e di 
quelli del Cantiere Navale 
in particolare; qualcuno tor- 
nerà ad agitare 1 temi del- 
l'ideologia, cercando di na- 
scondere le principali re- 
sponsabilità del disastro con 
la retorica. 

Che si tratti di un caso 
politico è certo, ma il falli- 
mento del consorzio di co- 
operative che ha rilevato 
alcuni anni or sono il Can- 
tiere Navale dalla Fincantie- 
ri non si può ascrivere solo 
alla malevolenza del signor 
Berlusconi e dei suoi dipen- 
denti. Si tratta in realtà di 
un fallimento gestionale, 
economico e finanziario. 

Sul piano dell’organizza- 
zione del lavoro, la gestio- 
ne della cooperativa si è su- 
bito caratterizzata per il ri- 


pristino della gerarchia. 


aziendale e per una netta se- 
parazione tra i lavoratori so- 
ci delle cinque cooperative 
e i dipendenti delle ditte ap- 
paltatrici. Il controllo ope- 
raio sul processo lavorativo, 
paradossalmente, così come 
la possibilità di imporre 
condizioni di lavoro più 
umane, era maggiore sotto 
la gestione Fincantieri che 
sotto quella del consorzio. 

Questo scimmiottamento 
dell’organizzazione azien- 
dale modello anni ’50 si è 
tradotta poi in un drastico 
peggioramento delle condi- 
zioni dî lavoro, tanto che in 
breve tempo ben tre lavora- 
tori hanno lasciato la vita al- 
l’interno del Cantiere Nava- 
le. 

Dal punto di vista della 
produttività e della qualità 
del prodotto tale tipo di or- 
ganizzazione si è ugualmen- 
te dimostrata un fallimento, 
in quanto ha trasformato 


UMANITA NOVA 


‘ Settimanale anarchico, ‘fondato n 
Ù 1920, Federazione Anarchica Ita- — 


Sulla pelle dei lavoratori 


ogni operazione in fonte 
continua di conflitti tra ope- 
rai e capi, tra dipendenti del 
cantiere e dell’indotto, tra 
reparti diversi: ogni insuc- 
cesso non spingeva a cerca- 
re insieme la possibile solu- 
zione, ma dava il via ad uno 
scaricabarile che gravava 
sempre sulle spalle del più 
debole. 

La camarilla che ha gesti- 
to il Cantiere Navale sotto 
la maschera dell’autogestio- 
ne, forte di appoggi politici 
e sindacali, ha del resto 
compiuto scelte economi- 
che dettate dal pressappo- 
chismo e dal trionfalismo. 
Essersi gettati nelle costru- 
zioni navali senza essere 
dotati di un proprio ufficio 
studi e progettazioni, capa- 
ce di rispondere alle esigen- 
ze degli armatori adeguan- 
do la progettazione della 
nave alle capacità del Can- 
tiere Navale; essersi impe- 
gnati nella faraonica riaper- 
tura dello Scalo Morosini, 
quando ormai in tutto il 
mondo le navi più grandi 
vengono costruite in vasca 
e non sullo scalo, sono due 
segnali importanti della 
scarsa cultura industriale 
degli amministratori del 
Cantiere e delle forze politi- 
che, sindacali e imprendito- 
riali (Lega delle Cooperati- 
ve) che li hanno appoggia- 
ti. Il progetto dello Scalo 
Morosini in particolare 
sembra tagliato più che al- 
tro per mettere le mani sui 
finanziamenti del Fondo So- 
ciale Europeo, con cui dare 
sollievo alla mai sazia fame 
di liquidità degli ammini- 
stratori, sottraendo d’altra 
parte tali fondi a realtà più 
piccole ma forse capaci di 
dare stimoli maggiori e più 
duraturi all’occupazione. 

Il fallimento finanziario è 
da una parte il risultato del- 
l’organizzazione del lavoro 
e della gestione economica, 
dall’altro ha precise ragio- 
ni in una gestione che pre- 
mia in termini di reddito gli 


in nome del 


amministratori e in misura 
minore i soci delle coopera- 
tive (non ci sono più ope- 
rai), senza tener conto del- 
la necessità elementare di 
far fronte, con i flussi in en- 


trata, ai flussi in uscita deri- 
vanti dall’utilizzo dei fatto- 
ri della produzione. Detto in 
soldoni, non si capisce, o si 
capisce troppo bene, se si 
da credito a leggende che da 
tempo circolano a Livorno, 
come gli incassi derivanti 
dagli stati di avanzamento 
delle navi in costruzione, 
non siano mai stati suffi- 
cienti a pagare tempestiva- 
mente i fornitori e le ditte 
dell’indotto, e gli ammini- 
stratori, personaggi di in- 
dubbia capacità contabile e 
fiscale, siano stati costretti 
a ricorrere a sempre mag- 
giori finanziamenti da parte 
delle banche. 

= Questa riflessione intro- 
duce un altro complice del- 
la rovina di migliaia di fami- 


glie di lavoratori. Dopo aver . 


sostenuto per anni tutte le 
iniziative del Cantiere Na- 
vale, il pool di banche gui- 
dato dal Monte dei Paschi 
sta nicchiando sull’ultimo 
finanziamento. 

Ora delle due l’una: 

- 0 if Cantiere Navale è 
in fallimento, dovuto ad un 
ormai prolungato stato di 
insolvenza e dal fatto che la 


KYOTO: L’INQUINATORE VENDE IL DIRITTO DI INQUINARE 

‘Attraverso la controllata per le energie rinnovabili 
ERGA, alle centrali canadesi dell’Ontario sono stati ce- 
duti dall’ENEL diritti a inquinare per 1,3 milioni di ton- 
nellate di anidride carbonica, pari a gas di scarico pro- 
dotti da 500mila-auto in un anno” (Il Sole - 24 ore, 23 
novembre). L’articolo non fornisce il controvalore dei 
“diritti ad inquinare” che sarebbero quelli dovuti alla pro- 
duzione di energia nelle centrali geotermiche toscane. Si 
tratterebbe di uno dei primi e più importanti scambi nel 
mercato dell’inquinamento previsto dal discutibile accor- 
do di Kyoto contro i cambiamenti climatici. Con questo 
acquisto i canadesi eviteranno così di ridurre le loro emis- 


sioni di anidride carbonica. 


Appare francamente umoristico come l’ENEL, uno dei 
più noti inquinatori del nostro paese che nelle sue centrali 
brucia di tutto comprese materie di scarto provenienti dai 
paesi del nord Europa (come ha dimostrato lo scandalo 
dell’affondamento dell’Erika), possa trarre profitto dalla 
poca energia prodotta con fonti rinnovabili. Se si pensa 
che questi sono i meccanismi previsti dal protocollo di 


massa del passivo, dei de- 
biti accumulati supera l’at- 
tivo patrimoniale, e allora è 
necessario aprire il più ra- 
pidamente possibile la rela- 
tiva procedura e nominare 


gli organi preposti, il cui 
primo atto dovrebbe essere 
quello di revocare, sulla 
base della revocatoria falli- 
mentare, quegli atti destina- 
ti a creare dei creditori pri- 
vilegiati (vedi mutui ipote- 
cari), quando agli istituti fi- 
nanziari era già ben nota la 
situazione di insolvenza del 
Cantiere Navale. Questo 
atto avrebbe come conse- 
guenza quella di aumentare 
la massa dell’attivo a dispo- 
sizione dei creditori chiro- 
grafari (soprattutto ditte 
dell’indotto), garantendo in- 
direttamente le retribuzioni 
dei lavoratori; 

- 0 il Cantiere Navale si 
trova in una momentanea 
difficoltà ad adempiere, e 
allora le banche, beneficia- 
rie di ipoteche sulle aree a 
mare, puntano a trasforma- 
re questa difficoltà momen- 
tanea in un vero e proprio 
fallimento, in modo da met- 
tere le mani sulle aree stes- 
se, appoggiando magari 
qualche manovra speculati- 
va. 

La situazione rimane co- 
munque drammatica, ed 
aperta ad ogni possibile so- 


cuparsi. 


rofitto 


Kyoto per salvare umanità c’è 


luzione. Per lunedì 10 di- 
cembre il sindaco ha indet- 
to due riunioni, una con i 
sindacati di Stato, l’altra 
con i vertici locali della Le- 
ga delle Cooperative, il pre- 


sidente della Provincia, 
quello dell’ Autorità Portua- 
le e il vicepresidente della 
Compagnia Finanziaria In- 
dustriale, braccio esecutivo 
del fondo mutualistico del- 
la Lega delle Cooperative, 
con l’obiettivo di sbloccare 
i finanziamenti al Cantiere 
Navale. Ancora una volta le 
istituzioni statali corrono in 
soccorso dei capitalisti in- 
capaci di far funzionare le 
loro aziende, ancora una 
volta si disinteressano dei 
problemi di sopravvivenza 
dei lavoratori e delle loro 
famiglie. Nessun finanzia- 
mento arriverà direttamen- 
te a loro, senza passare pri- 
ma per le mani degli ammi- 
nistratori e dei titolari delle 
aziende. La Lega delle Co- 
operative dimostra ancora 
una volta di essersi dimen- 
ticata che il movimento co- 
operativo è nato dal movi- 
mento operaio, e trae la sua 
forza dalla forza di questo: 
la scelta imprenditoriale, a 
Livorno come nel resto 
d’Italia, ha portato solo a 
continui fallimenti. 


Capelli Tinti 


è effettivamente da preoc- 


MUCCA PAZZA: L’EMERGENZA È UFFICIALMENTE 
FINITA MA | CASI AUMENTANO 

Il ministro della salute ha reso noto il 28 novembre che 
i casi di BSE in Italia sono 41. La notizia, relegata dai 
giornali nelle brevi, non è da sottovalutare. È vero che 41 
casi sono ben poca cosa se paragonati agli oltre 180mila 
casi rilevati in Inghilterra, la patria del morbo, ma anche 
ai 724 dell’Irlanda, ai 424 della Francia o ai 117 della 
Germania. Però c’è da sottolineare che “si trova solo se si 
cerca” e.per anni in Italia non si è cercato per niente di 
individuare le “mucche pazze” ma anche che il 19 otto- 
bre, quando gli esperti del ministero dichiararono ufficial- 
mente terminata l’emergenza BSE, i casi rilevati erano 34: 
cioè nel giro di 40 giorni sono stati rilevati ben 7 nuovi 
casi pari al 20% del totale. Alla faccia della fine dell’emer- 


genza! 


“A cura di M.Z. 


UMANITA’NOVA 


| Gilancio | 


ai 10 dicembre 2001 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
LA SPEZIA: Venduti alla manifesta- 
zione 3/11, 16.000; MASSA: Danie- 
le, 91.000; GRAGNANA: Circ. 
Malatesta, 32.000; CARRARA: 
Tipografia, 23.000; CARRARA: a/m 
Germinal, Ed. Accademia, 20.000; 
MILANO: FAI Milano, 154.000; 
MILANO: IDSA, 107.000; CASER- 
TA: M. Orsomando, 10.000; 
OSPEDALETTI: G.A.L.Li. (nn°34/ 
35/36/37/38/39/40), 98.000. 

Totale £ 453.000 


ABBONAMENTI 
FRANCIA: C. Lalauze, 70.000; 
ROMA: T. Cardia, 70.000; CESA- 
NO BOSCONE: V. Milziade, 
70.000; PERSICO DOSIMO: D. 
Ziglioli, 70.000; LIVORNO: F. 
Terreni, 70.000; LIVORNO: M. 
Giandolfi, 70.000; FINALE L.: C. 
Valmori, 70.000; GENOVA: G. 
Sette, 70.000; PINEROLO: L. 
Berger, 70.000; COMPIANO: a/m 
F. Furoncoli, M. Rubini, 70.000; 
PARMA: R. Caselli, 70.000; PISA: 
R. Paolicchi, 70.000; MONDRAGO- 
NE: R. Cerqua, 70.000; MILANO: 
F. Greco, 70.000; MISSAGLIA: E. 
Cattaneo, 70.000; MODENA: Bi- 
blioteca del P. A. 1., 70.000; VILLA 
CORTESE: R. Ermini, 70.000; 
COLORNO: G. C. Gavazzoli, 
70.000; LESIGNANO BAGNI: F. 
Adorni, 70.000; SESTRI LEVANTE: 
Individualità Anarchiche, 70.000. 
Totale £ 1.400.000 


SOTTOSCRIZIONI 
ALTAGNANA: L. Lazzoni, 50.000; 
GRAGNANA: S. Barbieri, 10.000; 
GRAGNANA: G. Secchiari, 10.000; 
ROMA: T. Cardia, 30.000; LIVOR- 
NO: M. Giandolfi, 30.000; FINALE 
L.: C. Valmori, 30.000; PINEROLO: 
L. Berger, 15.000; CASTELLAM- 
MARE DI STABIA: A. Rizzo, 
20.000; MONDRAGONE: R. Cerqua 
, 10.000; MISSAGLIA: E. Cattaneo, 
30.000. 

Totale £ 235.000 


VARIE 

CESANO BOSCONE: V. Milziade, 
15.000; COLORNO: G. C. 
Gavazzoli, 15.000. 


Totale £ 30.000 

Totale entrate £ 2.118.000 
USCITE 
composizione n°44 150.000 
impaginazione n°44 200.000 ` 
stampa conguaglio 
nn°38/39/40/41/42 -158.000 
stampa test. rosse 405.600 
stampa n°44 900.000 


spedizione conguaglio 


nn°38/39/40/41/42 25.000 
spedizione arretrati estero 

9.600 
spedizione n°44. 410.000 


Totale uscite £ 1.942.200 


saldo n°44 175.800 
saldo precedente -23.766.004 
saldo finale -23.590.204 
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-Ciò che inquieta è la strategia di lungo temine della 
guerra duratura, non solo sul piano globale, ma anche su 
quello locale del Medio oriente. Sharon, come ogni leader 
di paesi più o meno democratici, sarà sostituito quando 
non servirà più alla politica di guerra della società israe- 
liana, talmente assuefatta al nemico arabo in casa da non 
poter concepire un processo di pace senza quel nemico 
che cementifica una società integralista per principio co- 
stituzionale (ogni ebreo sparso per il mondo è virtualmen- 
te un cittadino israeliano titolare di un potenziale diritto 
di ritorno, cosa non concessa agli arabi espulsi dalla Pale- 
stina nel 1948, o addirittura stigmatizzata nel panserbismo 
di Milosevic) e che probabilmente vive di una economia 
di guerra almeno per un buon 50% + 1 della sua popola- 
zione, indifferentemente dalla sua collocazione ideologi- 
ca e partitica, visto che anche i laburisti al potere hanno 
ampliato a dismisura il cancro sociale della colonizzazione 
territoriale ponendo uno sbarramento colossale di non ri- 
torno. 

Ma sforzarsi con ogni mezzo di eliminare quella élite 
laica e corrotta di Arafat & soci, in assenza di un ricambio 
analogo, significa voler consegnare una popolazione ara- 
ba raramente preservata dal virus del fondamentalismo 
islamico proprio al peggior nemico della civiltà occiden- 
tale — come recita la vulgata intellettuale del conflitto in 
corso sulla terra — amplificando oltremodo il medesimo 
errore (ma in politica anche gli errori sono frutto di calco- 
lo politico) che fece la destra israeliana ai tempi della pri- 
ma Intifada quando finanziò Hamas per indebolire Arafat. 
Con l’aggravante che oggi i fondamentalisti (palestinesi, 
arabi in genere e di qualunque tipo in generale) non cono- 
scono il vocabolo della trattativa di pacificazione sotto 
nessuna sfumatura, il che apre la strada a Sharon e a chi 
dopo di lui di praticare l’unica “soluzione finale” al con- 
flitto mediorientale: lo sterminio palestinese. 

La necessità della convivenza tra arabi e palestinesi in 
due stati distinti ma intrecciati a livello territoriale era il 
passo debole e fragile di Oslo, che oggi paragona Israele 
al Sudafrica dell’apartheid, mutuando tale modello dalle 
enclave di protettorati regionali che il nuovo ordine del 
mondo sta disegnando un po’ dappertutto: dai Balcani in 
Europa, all’Afganistan in Asia, alla Colombia in America 
latina, e prossimamente nel Messico del piano Puebla- 
Panamà e nell’Indonesia del dopo-Suharto. 

Lo sterminio come azzeramento della questione 
palestinese è concepibile solo in questo quadro di guerra 
globale, militarmente praticabile, politicamente insosteni- 
bile, economicamente impazzito. Israele e il suo alleato 
hanno i mezzi bellici per attuare un genocidio palestinese 
e per vincere nei tempi dovuti ogni guerra tradizionale con 
i nemici arabi, qualora i regimi moderati arabi scendesse- 
ro accanto i palestinesi non certo tanto amati. Il prezzo da 
pagare sarebbe il controterrorismo quale arma del debole 
in un confronto asimmetrico (e dico controterrorismo, per- 
ché ci ricorda Chomsky come il primo terrorista sia lo sta- 
to, e i poveri per definizione non possono praticare il ter- 
rore tecnologizzato, ma al limite la fuga, l’esodo). Politi- 
camente il mondo potrebbe sacrificare i palestinesi solo a 
fronte di una quarta guerra mondiale o di un’aggressione 
all’occidente ulteriormente più grave di quella dell’11 set- 
tembre (l’uso improbabile dell’arma biochimica a tutto 
campo o mini-nucleare a largo raggio). Mettere in scena 
un simile spettacolo non sarà impossibile, però il grado di 


autoillusorietà degli utenti mediatici dovrà pure avere un . 


limite di satirazione che non sia la morte fisica e cerebrale 
di ciascuno! Economicamente, non si capisce a che serve 
una guerra se non a troncare ogni deriva del capitale glo- 
bale finanziario nei confronti della cui recessione (specu- 
lare all’accumulazione di ricchezze asimmetriche in capo 
a pochi individui e a poche realtà transnazionali quali al- 


-ane imprese e alcuni fondi pensioni) i ribassi del costo 


del denaro decisi da Greenspan sono acqua di rosa, non- 
ché a bloccare ogni ragionamento politico sulla impoten- 
za di una sfera politica che della globalizzazione impazzi- 
ta ha fatto il proprio vessillo. 
La militarizzazione del pianeta sembra essere la pro- 
spettiva a breve termine, secondo uno schema di apartheid 
globale con sacche di democrazia tollerata e regressiva 
rispetto ai canoni di civiltà giuridica degli stati stessi di 
diritto — come dimostrano le norme fasciste varate da Bush 
sull’arresto dei sospettati etnici e sulle corti extragiudiziali 
segrete degne di Cosa nostra — e poche aree salubri di 
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privilegi fortificati e circondati in attesa di traslocare armi 
e bagagli (letteralmente) nelle basi spaziali da cui con- 
trollare la rivolta terrestre a distanza. 

Sceneggiatura fantapolitica hollywoodiana? Dopo l’11 
settembre anche i mitici studios americani si sono dovuti 
inchinare di fronte alla potenza mortale dell’idea e della 
pratica del pianeta unico, della cui realizzazione stiamo 
assistendo solamente al preludio. Non essendo un film con 
una trama, un regista e attori finti, questa sarà la nostra 
esistenza sulla terra da qui ai prossimi anni, dal nostro 
osservatorio tutto sommato tutelato rispetto a tanti altri 
luoghi di disperazione e di morte permanente. Ovviamen- 
te, insciallah... 

Salvo Vaccaro 


Le libertà negate 
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‘degne di essere osservate’ in circostanze particolari. Così 
la Gran Bretagna si prenderà una deroga temporanea dal- 
l’articolo che impedisce l’internamento senza processo di 
persone ‘sospettate’ di qualcosa e l’istituzione di partico- 
lari tribunali per tali ‘sospetti’’’.’ 

E non sarà ancora superfluo rammentare, ancora, il 
“Public Security Act” canadese, detto anche “C-42”, che 


» 


.prevede, in vista del prossimo G8, che “si possa dichiara- 
re una qualsiasi area ‘zona di sicurezza militare’ e proce- 


dere alla rimozione forzata di chiunque non sia stato auto- 
rizzato ad entrare”.' 

I primi a cadere saranno i migranti e poi, di seguito, le 
lavoratrici ed i lavoratori, i contestatori di ogni genere e 
sorta fino ai più umili “ladri di biciclette”: la legge Bossi- 
Fini sull’immigrazione così come gli attacchi concentrici 
alla pensioni ed allo statuto dei lavoratori (Art. 18) non 
sono che un mesto anticipo di quanto potrà accadere. 

Ma anche su questo bisogna dire le cose come stanno: 
tali progetti repressivi, guerre incluse, hanno radici e mo- 
tivazioni antecedenti al fatidico 11 settembre, la cui pre- 
cipua funzione, a mio avviso,.è stata quella di accelerare 
dei processi già in atto. o, in parte, oculatamente studiati. 
Vorrei, a tal proposito, richiamare alla memoria, se ba- 
stassero le argomentazioni precedenti, che, ad esempio, 
la “famigerata” bozza Frattini sulla riforma dei servizi se- 
greti, che prevede la “licenza di reato” per i futuri 007, il 
mantenimento del segreto sulle operazioni per 15 anni, 
prorogabili a discrezione della Presidenza del Consiglio, 
il non controllo parlamentare delle azioni dei servizi ecc., 
ha dei “nobili” predecessori: “Prodi, dopo la vittoria del- 


l’Ulivo, aveva incaricato il generale Roberto Jucci di pre- 


siedere una commissione con il compito di elaborare una 
proposta di riforma dei servizi segreti italiani. (...) Gli 


agenti segreti erano sollevati dal controllo della magistra- 
tura, cioè potevano compiere reati, purché questi fossero 
per fini istituzionali e chiaramente autorizzati dall’autori- 
tà politica, che se ne assumeva per iscritto tutte le respon- 
sabilità davanti ai cittadini (...) Finalmente superato il se- 
greto di Stato permanente, nessun atto avrebbe potuto re- 
stare coperto più di 15 anni, raddoppiabili soltanto in casi 
eccezionali. La bozza Jucci dormì nei cassetti e quando 
Massimo D’Alema andò al governo presentò (era il 1999) 
un diverso disegni di legge sui servizi: il termine di 15 
anni per il segreto poteva essere addirittura triplicato (45 

anni).”5 
Addebitare tutto all’11 Settembre, quindi, mi sembra 
oltre che insufficiente anche decisamente fuorviante; af- 
fermare, allo stesso tempo, che tutto era già preordinato 
risulterebbe essere altrettanto monco: se poi il genere 
umano non controlla sempre il “soffio vitale” delle sue 
imprese, questo fa parte di quella porzione di imprevedi- 
bilità messa in dovuto conto, verso cui potranno essere 
previsti, in un futuro non lontano, degli aggiustamenti di 
tiro, se non con opere di bene e di carità, almeno con armi 
sempre più letali e devastanti. 
Pietro Stara 
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